
Grandangolo.La televisione al bivio
Tagli e risparmi... èinondalapaura

L’ASSEMBLEA
GENERALE CORSI

Un netto no
all’iniziativa
anti Billag

e sìai conti

Confermando di
considerareun servizio
pubblico forte essenziale
per il funzionamento
della democraziae per le
identità regionali,

l’assemblea generale della
Corsi, la cooperativache
gestisce laRsi, è scesa in
campo ieri,sabato,
approvando

un’opposizioneattiva e
decisa all’iniziativaNo
Billag. All’unanimitàha
inoltre approvato sia il
Rapporto d’attività2016,
sia i relativi conti della
società dove,tra tagli e
risparmi da mesi va in
onda lapaura.Esercizio
non facile per Ssr quello

diridurre i costi senza
intaccare la qualità

dell’offerta. A Comano,

come altrove,si è cercato
di risparmiare soprattutto

sul personale,contenendo
il più possibile le spese
del palinsesto.Ma ora il

pericolo maggioreè
l’iniziativapopolare per
abolire il canone
radiotelevisivo,che
priverebbe laSsr e le sue
sediregionali di entrate
indispensabili.Troppo

caro un canoneannuo di
462 franchi sostengono gli

iniziativisti,che non tutti
voglionoopossono
pagare;laSsr deveessere
capace di finanziarsi da
solasul mercato. Dal
fronte opposto si replica

che il canoneè
fondamentaleper
salvaguardarela libertà
d’opinione,

un’informazioneoggettiva

e la stessa visibilità alle
diverseregioni

linguistiche. Per tacere
dellemigliaia di posti di
lavoro in gioco. Molto
probabilmente si andrà al
voto nell’estate del2018,
mala battagliaè gia

iniziata.



Perché la deputata udcritiene troppo cara la tassa di ricezioneNOal canonecanone

“La Ssr nonèunavaccasacra,deve svegliarsi”

L’iniziativaper l’eliminazionedel ca
none radiotelevisivo la giudica“ec
cessiva”, ma non accetta che il go

verno non proponga un controprogetto
con cui rimettere in discussione il ruolo
dominante della Ssr e lo spazio concesso
ai media privati. Nathalie Rickli, 41enne
deputata dell’Udcal Consiglio nazionale,
è uno dei primi nomi digrido dellapoliti

ca federale ad essere intervenuta con
particolare decisionesul problema del ca
none.“La Ssrnon è una vacca sacra, deve
svegliarsi - spiega Rickli al Caffè -. È più

che mai necessario chiedersi quanto sia
giusto chelo Stato finanzitv emedia. E in
che misura debba farlo. Secondo me, il
canone va senza dubbiodiminuito e nelle
prossime settimane l’idea di proporre un
controprogetto all’iniziativa ‘No Billag’

tornerà d’attualità nella commissione del
Nazionale, dopo il no risicato agli Stati”.

Concretamente, l’idea della parla

mentare democentrista è quella diporta

re l’abbonamentoradiotelevisivo a circa
300 franchi contro gli attuali 462, facen
do così scendere il contributo pubblico a
circa 750 milioni l’anno, rispetto al mi
liardo di oggi.“Pensare ad una Svizzera
senza canone radiotelevisivo non mi
sembra possibile - aggiungeRickli -, per

ché credo che il mandato di servizio pub

blico sia importante e vada preservato,
anche nell’ottica della tutela del plurilin
guismo e dellezone periferiche. Questa
è, però, l’occasioneper lanciare un dibat
tito profondo sull’ente radiotelevisivo,

per riflettere sul ruolo della Ssr e far ca
pire all’aziendache è arrivato il momento

di svegliarsi. Si trattadicapire secon me
no mezzi a disposizione, la Ssr saprà rea
lizzare un prodotto di qualità, incentrato
sull’informazione”.

Uno degli aspetti centrali della que
stione è certamente il ruolo dei privati.

Sia dal profilo della pluralità d’informa
zione, sia da quello dellaraccolta pubbli

citaria.“Nel ventunesimo secolo, mi
sembra più che lecito interrogarsi su cosa
debba fare lo Stato nel campo dei media
e della comunicazione e cosa, invece,

spetti all’economia privata - precisa la
deputata -.Molti privatinon hanno la for
za per confrontarsi con la Ssr e quindi

non è la stradagiusta, ad esempio, quella

di permettere all’ente pubblico di svilup
parecon forza l’offerta su internet. Quin

di di pubblicità sul web della Ssr non si
deve assolutamente parlare, perché l’of
ferta privata già esiste e non si può op
porle una concorrenza dell’ente pubblico.

Sarebbe sbagliato”.

Altro problema molto dibattuto è

quello della pubblicità. In Paesi come l’In
ghilterra alla tv di Stato non è permesso
accedere al mercato pubblicitario. Una
scelta, secondo Rickli, non adatta al caso
svizzero, anche perché in Inghilterra la
lingua è una sola.“ In una situazione
ideale, èchiaro che lo
Stato dovrebbeincas
sare il canone radio
televisivo per l’ente
pubblico, mentre la
pubblicità dovrebbe
rimanere solo in ma
no ai privati - osserva
la deputata udc -. Ma
in Svizzera, oltre al
plurilinguismo, lo
stesso mercato pub

blicitario aperto porta
benefici a tutti, non
solo alla Ssr”. Il dibattito, al di là del voto
sull’iniziativa“No Billag” è lanciato:“Ed
è un fatto positivo su cui la Commissione
del Nazionaledovrà riflettere”. m.s.

NATALIE RICKLI
Consigliera nazionale

dell’Udc, 41 anni

L’importanza del dibattito
“Senza l’alternativa di un
controprogetto siperde

l’occasione per una riflessione
sulruolo dell’Entein Svizzera
e sui reali margini di manovra”



SÌal canone Perché l’economista Amalia Mirante difende l’azienda dello Statocanone Perché l’economista Amalia Mirante difende l’azienda dello Stato

“A rischio ci sono migliaia diposti di lavoro”
L’ appello per difendere la radiotele

visione pubblica, lanciato dall’asso
ciazione“Amici dellaRsi” ha già su

perato le 1700 firme.“Il serviziopubblico

radiotelevisivoè sottoattacco datempo e
ora c’è chi vuole eliminarlo del tutto. La

Ssr, e con essa la Rsi,
va invece difesa e so
stenuta se si voglio

no preservare la li
bertà d’opinione e
un’informazione og

gettiva nell’interesse
di tuttala popolazio

ne” afferma l’econo
mista dell’Usi, Ama
lia Mirante.

Mirante è tra i

promotori della nuo
va associazione che

vuole contrastare la minaccia dell’inizia
tiva popolare“No Billag” per l’abolizione
del canone radio-tv che, di fatto, potreb

be significare anche la fine dellaRsi. Se

AMALIA MIRANTE
Economista, 39 anni,

docente all’Usi

condo Mirante è fondamentale tutelare
l’indipendenza e la qualità dell’informa
zione pubblica in un panorama editoriale
che in Svizzera, con la morte di testate
prestigiose, come il settimanaleL’Hebdo,
ela concentrazione dialtre,staconoscen
do radicali cambiamenti dettati da una
logica di mercato dominata dal principio

del chipaga comanda.“Proprio questo di
mostra la necessitàdi difendereun’infor
mazione libera - dice -. Libera di vendere
senza doversi vendere”.

Abolendo il canone per la Rsi suone
rebbero le campane amorto.“Arischio ci
sono 1200 posti di lavoro - avverte Mi
rante-più un altro migliaio d’impieghi
nell’indotto, con irelativi redditi e gettito

fiscale. Persone che hanno casa qui, che
vivono e consumano qui. Non dimenti
chiamoche la Rsi èuno dei più grandi da
tori dilavoro del cantoneed èpure un in
cubatore di professionalità”. All’obiezio
ne di chi sostiene che se la Rsi è davvero
un’azienda efficiente e professionale, sa

rà capacedi stare sulmercato anchesen
za i soldidel canone,l’economista replica

decisa:“Impossibile in un mercato diap
pena 350mila persone come quello tici
nese, non in grado, perciò, di assicurare
risorse alternative a quelle che arrivano

ora da Berna. Senza gli introiti attuali la
Rsi non potrebbe assolvere alla sua mis
sione istituzionale, ossia essere lo spec
chio del nostro Paese e dellarealtà cultu
rale della Svizzera italiana, garantendo

anche un’informazione di prossimità che
nessun servizio privato assicurerebbe.
Senza la Rsi il suo spazio sarebbe inevita

bilmente occupato dalle emittenti estere
che già oggi rappresentano una temibile
concorrenza”. E c’è, poi, la grande que
stione dellacoesione nazionale, dell’unità
nella diversità di un Paese con quattro
linguee quattro culture diverse, in cui ad
ogni realtà regionale si assicura, anche
attraverso il servizio pubblico radiotele
visivo, pari dignità e visibilità.

“Oggi ci si lamenta tanto che lingua

italiana venga progressivamente elimi
nata dai programmiscolastici degli altri
cantoni - ricorda Mirante - e, allora, do
mandiamoci che cosa resterebbe della
nostra italianità nel panorama culturale
nazionale senza la Rsi”. Le oltre 1700 fir
me raccolte in pochi giorni daun’associa
zione, nata al di fuori dai partiti e dalla

Rsi, sono per Mirante la chiara dimostra
zione dell’attacamento dei ticinesi alla
radio-tv pubblica:“Sinora hanno firmato
soprattutto cittadini comuni, ben consa
pevoli della reale posta in gioco”.

l.d.a.

Il panorama editoriale
“È fondamentale tutelare
l’indipendenzae la qualità

del serviziopubblico

in un panorama editorialeche
sta radicalmentecambiando”



La spesa televisiva

Lo sport,i film,l’informazione...
ecco quantosi spende allaRsi
Conti in linea con le altri reti ma soloriducendo il personale

Ogni settimana vedere lo sport Rsi in tv costa 1,12

franchi a famiglia. Nella stessa settimana le varie
edizioni del Telegiornalecostano a Comano più di

200mila. Un film costa mediamente 14mila franchi e ogni

puntata di una serie tv sui 3’000. A patto che che non sia

made in Ticino, perchéin questo caso supererebbei60mila
franchi. Un“listino prezzi” in linea con le altre emittenti
Ssr (vedi articolo accanto).

I“tagli”per il momento non sono stati profondi, almeno
per i programmi,perchébasta fare due calcoli, leggendoil
rapporto digestionedell’ente, per appurare quanto abbiano

inciso sul bilancio. Dopoun 2015 con un risultato d’eserci-
zio in rosso per oltre cento milioni, se la Ssr è tornata nelle

cifre nere, èquasiesclusivamente grazie ai tagli delperso-

nale. Alla voce“entrate” figurano 33 milioni in più, mentre
il vero ago della bilancia è in quei 125 milioni di costi del
personale in meno,che hanno permesso di azzerare ildisa
vanzo precedentee accantonare il resto, 25 milioni. Gli altri
costi, da quellidei programmia quelliamministrativi e ge-

stionali, non sono diminuiti di una virgola. Perché fare tv,

tagli onon tagli,costa. Resta il fatto che, nonostante il“sa
crificio” di risorse umane, più di 4 franchi su 10 sonospesi

in stipendi. Alla fine il costo diprogrammi e produzioni è
del 10% inferiore a quello dei dipendenti:600,6 milioni.

Grazie alla nuova politica di trasparenza si scoprono i costi
dei preziosissimi dirittisportivi, che nell’ultimo quadrien

nio hanno consentito la copertura di un centinaio di disci-
plinesportive, ma toccando la media annua di 51,2milioni.
Diritti che non vengono conteggiatinei costi di Comano,

che vede i suoi investimenti più onerosi nelle trasmissioni
prettamente di servizio pubblico: informazione, cultura e
documentaristica.“Investiamo molto anche nelle coprodu-

zioni nazionali e nella fiction che realizziamo attraverso il

Pacte de l’audiovisuel con cui la Ssr sostiene l’industria ci-
nematograficasvizzera - spiega MilenaFolletti, responsabi

le ProgrammieImmagineRsi -. Se acquistassimo più serie
e film e riducessimo la produzione propriapotremmo ri
sparmiare,maciperderemmoin know-how, ricchezza e di-

versificazione culturale. Inautunno diffonderemo duenuo-
ve fiction prodotte dalla Rsi anche per sostenere il mercato
audiovisivo svizzero. I telefilm Usa sono moltoseguiti, così
come quellieuropei, che abbiamo incrementato. Questi

prodotti costano meno e assicurano buoni ascolti, ma, se
guendoil nostro mandato di servizio pubblico, siamo molto

attenti a valorizzare produzionie coproduzionisvizzere.
Certo ci sono dei margini di ottimizzazione, ma già ora le
nostre produzioni sono economicamente competitive”.

Spese inferiori si registrano soprattutto per le trasmissioni
in direttada studio, quelle“seriali” che non comportanori
facimenti di scenografieo, adesempio,“Il giocodel mondo”

e“60 minuti”, che non richiedono filmati e reportage. Il
problema ècome diminuireancora icosti senza intaccare la
qualitàdell’offerta.“Abbiamo già iniziato nel2010 col piano

‘Efficienza’ - precisaGiuseppe Gallucci, responsabileFinan
ze eamministrazione Rsi - e i nostricosti amministrativi si

attestano attorno al 5%, i più bassi della Ssr. Percentuale
difficile da riscontrare anche nei network privati. Forse,

l’evoluzione tecnologicapotrà aiutare a ridurre ancora i co-
sti diproduzione”. e.r.b.

I contenimenti
I contenimenti finanziari per ora
non sono statiprofondi.

Almeno per quanto riguarda i programmi



Il confronto Rts e Sfr

Fare fictiona Zurigo o Ginevra
costa moltopiùche a Comano
Se fare la tv costa, fare informa

zione e cultura costa molto di
più. Allavoce“programmi epro

duzione”, infatti, sia Rsi che Rts e Sfr
registrano i costi piu alti proprio nelle
trasmissionidiinformazione, cultura e
documentaristica. Se Comano, per le
sue tre edizioni del Tg spende 11,5

milioni all’anno, la Rts ne spende qua
si il triplo (29) per le dueedizioniquo
tidiane di“Le12h45” e“Le19h30”,
mentre il“Tagesschau” Srf ne costa
22. Anche i magazine di informazione
non scherzano; ogni puntata di Falò

costa mediamente 143mila franchi,
due in meno di“Temps present” Rts.
Anche stare dalla parte dei consuma
tori ha il suo prezzo visto che ogni
puntata di“Patti chiari” costa 112mila
franchi,“Abonne entendeur” 105mila
e“Kassensturz” 104mila.

Sul fronte dei talk show il primato

annuale spetta al direttore Rsi Mauri
zio Canetta, che per il suo“senza fil
tri” coi telespettatori si èvisto presen
tare un conto (una tantum)di105mila

franchi. Il genere televisivo, però, in

media costa molto meno:“60 minuti”
16mila franchi,“Infrarouge” di Rts
40milae“Eko Talk” diReto Lipp 29mi
la anche se dura metà del tempo tra
dizionale, mezz’ora. Per quanto ri
guarda la Meteo Comano è l’unica a
indicareil prezzodelle previsioni quo
tidiane: 2mila franchi.

Onerosa, come detto, la sezione
documentaristica, che pure è un fiore
all’occhiellodella Ssr. Ogni puntata di
“Cine Tell” costa 123mila franchi; più

del doppio di“Le Doc Feuilleton”Rts,
ma in linea con i 110mila di“Dok Se

roen” Srf. Il banco piange, infine,
quando si tratta di produrre, girare e
trasmettere serie di telefim made in
Swiss. La fiction ticinese“Ann de gue
ra”, ad esempio, è costata 61’200
franchi a puntata, ma sono spiccioli ri-

spetto alla serie francofona“Anoma
lia”che haspeso mezzo milione apun
tata,per tacere di“Der Bestatter” Srf
che ne ha richiesti 705mila.

Visto che siparla di costi, quindi, è
abbastanza difficile solidarizzare con
quanti, a gran voce, lamentano la dif
fusione di fictionstraniere,soprattutto

a stelle e strisce. Da“Grey’s Anato
my” a“Csi”, a“Fargo”, le serie cult
hanno un costo medio per episodio

che oscilla dai 3mila franchiper la Rsi,
ai 6mila Rts, mentre Srf va da un mi
nimo di3mila ad un massimo di14mi

la. Analogo discorso meritano i film,
che - soprattutto quando si tratta di
prime visioni, spesso in anticipo ri
spetto alle più blasonate tv in chiaro -hanno un rapporto qualità/costo/au
dience insuperabile.Vero che certi ti
toli possono sfiorare le sei cifre, ma
fatta la media sulla programmazione

annuale di Rsi e delle consorelleSsr il
risultato non cambia: ogni lungome

traggio costa mediamente 14mila
franchi. Come sette previsioni meteo.

e. r.b.

La serie ‘Ann de guera’

La serie ticinese intitolata

‘Ann de guera’ècostata
61’200 franchia puntata



DUE PAROLE

Siadotti
un“Piano B”
e si salverà
il bilancio
EZIO ROCCHI BALBI

Tagli di costi eper
sonale sono desti
nati a rimanere un

leit motiv per la radio-tv
del servizio pubblico, in
dipendentementedal

l’esito dell’iniziativa“No
Billag” che non può che
acuire il problema. Va da
sé che, come tutti i gran
di network che si rispet
tano, anche la Ssr ha si
curamente elaborato
strategie alternative. Un
“piano B” che salvi il bi
lancio dai marosi provo
cati dal pagamento del
l’Iva e dal tremoliodel
canone. Se, ad esempio,

si rinunciasse alla produ

zione radiotelevisiva
quadrilingue (un unicum
mondiale per un Paese di
8,4 milioni di abitanti) a
vantaggio di un solo
idioma, cioè il più diffuso
tedesco, il risparmio sti
mato sarebbe di 700 mi
lioni. I costi generali sce
merebbero di colpo del
42%, finalmente in linea

con la media europea.

Sì, ci sarebbe qualche

duro effetto collaterale, ti
po la sparizione deipro
grammi di Comano, ma
non si può avere tutto, no?

Oppure sipotrebbe scon
gelare il contingentamento
degli spot pubblicitari, li
mitato al minimo della
sussitenzaper legge da
anni. O almeno si potrebbe

consentirealla Ssr di inse
rire banner pubblicitari

sulle piattaforme online
come fanno tutti i siti, an
che quelli più scalcinati.
Tra l’altro il web neanche
esisteva quando si decise
di centellinarealla Ssr le
inserzioni; non esiste una
legge che glielo vieti ora,
ma purtroppo nemmeno
un’autorizzazionein tal
senso. In ogni caso la
pubblicità va dove c’è pub

blico. Perché costringere
imprenditori e aziende,
che con i loro investimenti
pubblicitari cercano di rag
giungereil numero più va
sto d’utenti, a destinarele
loro risorse ad altri“attori”
che, a differenza della Ssr,

non offrono una platea così
vasta?

e.r.b.

1,2miliardi

Per l’adempimentodel suo
mandato, la Ssr riceve una
quota del canone
radiotelevisivo pari a 1.2
miliardi di franchi all'anno

LA QUOTA DELCANONE

52’000
IL MENO PAGATO

Lo stipendioannuale più basso
pagato dalla radio-tv pubblica

a suoi dipendenti

lo scorso anno non va
oltre i 52mila franchi

16%

I tagli di personale dello scorso
anno hanno consentito una
riduzione dei costi di circa
125 milioni; il 15,8% in meno
rispetto al 2015

I TAGLI

1a 10.3
IL RAPPORTO

Lo scarto tra lo stipendiopiù

basso pagato dalla Ssr e
quellopiù alto, pur se ridotto
dello 0,3%rispetto al 2015, ha
un rapporto di 1a 10,3

41,3%
IL PERSONALE

I costi del personale Ssr hanno
inciso lo scorso anno
per il 41,3% sul totale dei costi
di esercizio della radio-tv
del servizio pubblico

204,8
I DIRITTI SPORTIVI

Negli ultimi 4 anni i soli diritti
sportivi sono costati alla Ssr
204,8 milioni, pari a 51,2

milioni all’anno per coprire

le varie disciplinesportive

471mila
LE ELEZIONI

Gli appuntamentielettorali pro-
grammatinel 2016 sono co-
stati complessivamentealla
Rsi 471mila franchi; 233mila
solo per le elezioni comunali

44mila
LA SATIRA

Il discusso ritorno della satira
sugli schermi Rsi con
“Malatempora” diPaolo Riva
è costato 44mila franchi

per ogni puntata

39mila

Le sole trasmissioni da studio
dedicate ai Giochi olimpici

diRio sono costate 39mila
franchi al giorno,esclusi i diritti
sportivi e gli inviati in Brasile

LE OLIMPIADI RSI

289mila
L’ALPTRANSIT

I quattroappuntamentispeciali

per la nuova trasversale alpina

e le due diretteRsi per
l’inaugurazionesono costati
289mila franchi


